BOZZA DECRETO SECONDADRIA SECONDO GRADO

Prime valutazioni della UIL-SCUOLA

Il contesto politico-istituzionale

· Si tratta di un processo di riforma particolarmente complesso. Ci limitiamo a sottolineare il fatto che se tutti i passaggi parlamentari e inter-istituzionali con le Regioni dovessero concludersi, l’avvio della riforma è previsto per  settembre 2006.Nella primavera del 2006 ci saranno le elezioni politiche i cui esiti potranno avere conseguenze  per la concreta attuazione della riforma.

· Il decreto legislativo interviene a regolamentare il sistema di istruzione in conformità con quanto previsto dall’attuale norma costituzionale,  modificata al titolo V.

A seguito di tale norma abbiamo:

1) Competenza del Parlamento Nazionale per il sistema dei Licei

2) Competenza delle Assemblee Regionali per l’Istruzione e Formazione Professionale.

Sul secondo ambito il decreto si limita a definire i livelli essenziali, gli standard formativi che le regioni debbono garantire, nonché la  valutazione degli esiti e dei percorsi , i requisiti per i docenti.

Il sistema dei Licei

Siamo contrari al dualismo netto tra sistema dei Licei e sistema Professionale.

I Licei con indirizzi (economici e tecnologici) dovrebbero prevedere oltre alle materie culturali di base, anche  discipline e percorsi didattici, stages, alternanza con il lavoro, che favoriscano l’acquisizione di competenze tecniche spendibili nel mercato del lavoro e delle professioni. Nel caso di una scelta rivolta al sistema dell’istruzione professionale, occorre garantire in modo omogeneo in tutto il territorio nazionale un solido percorso di istruzione di base anche con un sistema integrato, anche secondo il modello dei “campus”. Invece nella bozza di decreto questa flessibilità non c’è.

La UIL esprime la principale critica e preoccupazione in merito alla “non terminalità”dei licei con indirizzi. Dalle discipline e dagli insegnamenti previsti, deriva la sostanziale obbligatorietà di proseguire gli studi nelle Università. Ciò fa venir meno la esperienza positiva degli attuali Istituti Tecnici  e Professionali.

Consideriamo positiva una certa omogeneità di materie  per tutta la secondaria, prevista dalla bozza di decreto. Tale omogeneità per i primi due anni dei Licei è stata a lungo sostenuta dalla UIL-SCUOLA nella proposta di un biennio comune e obbligatorio.

Secondo la UIL-SCUOLA si dovrebbe introdurre  la seguente radicale correzione : prevedere al terzo anno dei Licei con indirizzi un doppio percorso,  uno verso l’università e l’altro verso la specializzazione tecnica. Tale percorso tecnico potrebbe integrarsi con un modello diffuso del sistema degli IFTS.

La bozza del decreto, nell’attuale formulazione, determina, invece, un netto dualismo: da una parte la scuola nazionale, i Licei, per coloro che proseguiranno con studi universitari e dall’altra, Istruzione e Formazione professionale regionale, per coloro che intendono inserirsi al termine del percorso nel mercato del lavoro.

L’Italia invece ha bisogno di un innalzamento dei livelli di istruzione anche per coloro che intendono acquisire competenze tecniche spendibili nel mondo del lavoro.

Il personale 

Tutto il personale che lavora negli Istituti Professionali, negli Istituti Tecnici e nei Licei, è personale dipendente dello Stato con contratto a tempo indeterminato e tale deve rimanere.

Vanno affrontate in via negoziale tutte le ricadute (organici, classi di concorso , composizione delle cattedre) sugli  insegnanti , conseguenti alla riforma.

Dopo la definizione del passaggio delle competenze, in base alla Costituzione, dallo Stato alle Regioni, occorre monitorare eventuali effetti sugli organici ed affrontare i problemi conseguenti in un approfondito e concreto confronto con il Sindacato.

La UIL-SCUOLA è contraria a qualsiasi ipotesi di automatico trasferimento di personale e competenze. 

Il passaggio delle competenze alle Regioni in materia di Istruzione Professionale

Gli Istituti professionali hanno acquisito una loro peculiarità che li ha fatti diventare parte qualificata del sistema nazionale d’istruzione.

Il passaggio di competenze deve seguire parallelamente la definizione di Licei con indirizzi in grado di rappresentare per i giovani opportunità di solida formazione culturale e acquisizione di titoli e specifiche competenze.

La UIL-SCUOLA è contraria alla ipotesi formulata nella bozza di decreto, che prevede la possibilità di intese tra Stato e singole regioni, in quanto, in tal modo, si determinerebbe una forte differenziazione nel diritto su base territoriale, che invece lo Stato deve garantire a tutti,  in termini di qualità. Al contrario si deve procedere a intese, con tutte le garanzie definite nel decreto, tra tutte le  Regioni e lo Stato, ed il sindacato, in particolare  per gli aspetti riguardanti il personale.

Evidenziamo che per il passaggio di competenze la bozza di decreto prevede tempi e procedure graduali, ciò ci consente di svolgere la nostra azione sindacale su tutto il percorso.

Tali osservazioni e valutazioni non tengono conto di aspetti fondamentali quali le Indicazioni Nazionali  e gli OSA, del Profilo educativo culturale e professionale alla fine del secondo ciclo di istruzione.

Tali documenti ci sono appena pervenuti: ne stiamo predisponendo un’analisi  approfondita così come dei diversi quadri-orario riferiti ai Licei classico, scientifico, linguistico, delle scienze umane artistico, economico, tecnologico e musicale, considerate le evidenti connessioni. Formuleremo, su tali aspetti, valutazioni ed eventuali proposte di modifica.

Rileviamo fin d’ora che nella predisposizione di tali documenti non è stata favorita la partecipazione attiva e trasparente degli insegnanti .

